
 

 

                      

 

 

La Via Crucis: un cammino di amore e speranza 
La pratica della Via Crucis, conosciuta anche come Via Dolorosa, ripercorre 

le ultime ore della vita terrena di Cristo, partendo dalla sua condanna a morte 

fino al momento in cui Gesù fu condotto al Golgota, il luogo della 

crocifissione e sepoltura. Il periodo della Quaresima, e in particolare i 

venerdì, rappresenta un'occasione privilegiata per vivere questa devozione, 

avvicinandoci al mistero del Venerdì Santo con maggiore intensità spirituale. Essa continua 

a essere una fonte inesauribile di ispirazione per i fedeli, combinando la meditazione sulla 

Parola di Dio con preghiera e storia, consolidandosi tra le pratiche più amate e praticate 

nella Chiesa cristiana. 

Come mai questa pia pratica si è diffusa così tanto ed è rimasta così attuale? 

La diffusione e l'attualità della Via Crucis trovano origine nella dedizione mostrata dai primi 

pellegrini in Terra Santa. Fin dai primi secoli, la Chiesa di Gerusalemme ha manifestato 

grande attenzione verso i luoghi legati alla vita di Gesù. Già nel II secolo si riscontrano 

prove archeologiche che attestano venerazioni presso il sepolcro di Gesù. 

Nel IV secolo si hanno notizie delle prime celebrazioni liturgiche della Passione del Signore 

a Gerusalemme, durante le quali la comunità cristiana percorreva in preghiera i luoghi santi 

della città, accompagnando il cammino con letture del Vangelo, salmi e preghiere. Nel 

Medioevo i pellegrini che tornavano da Gerusalemme iniziarono a riprodurre nelle loro città 

i momenti vissuti nei luoghi santi.  

La forma attuale della Via Crucis risale al XV secolo e viene documentata per la prima volta 

in Spagna, in particolare negli ambienti francescani. Da lì si diffuse in Sardegna e 

successivamente nella penisola italica. Sebbene i nomi delle stazioni abbiano sùbito diverse 

modifiche nei secoli, l’impianto odierno è ormai universalmente riconosciuto. 

Quanto è sentita oggi dai fedeli la pratica della Via Crucis?  

La Via Crucis è uno degli esercizi di devozione più partecipati dai cristiani. Essa incarna 

il desiderio dei fedeli di seguire l’esempio di Gesù e di accettare la propria croce quotidiana, 

conformandosi a Gesù. È possibile immaginare ogni tappa come una sosta di riflessione e 

preghiera, utile per meditare sull’umiltà e sul sacrificio con cui Gesù si privò di ogni 

privilegio divino per offrire all’umanità la Salvezza. Questo percorso spirituale richiama i 

misteri fondamentali della fede cristiana e invita a vivere con pienezza la consapevolezza 

del sacrificio redentore. 

Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. Egli ha preso su di sé le nostre 

sofferenze e si è addossato i nostri dolori. È stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per 

le nostre iniquità. Meditiamo sul grande amore con cui Gesù ha realizzato la nostra 

Redenzione; pensiamo alle sue sofferenze, alla sua agonia e alla sua morte.  

Con il sacrificio di Cristo sulla croce, la volontà di Dio si realizza pienamente, dando inizio 

al cammino di Redenzione e speranza per l'intera umanità. 
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Indicazioni utili 
Segreteria parrocchiale di Cristo Re - Via F. Filzi 5 Brescia - Tel. 030 3700600 

Lunedì - mercoledì - venerdì 9,00 - 12,00  

E-mail segreteria: segreteria@parrocchiacristorebrescia.it 

E-mail oratorio: oratorio.cristore.brescia@gmail.com 

Parroco don Renato Baldussi ......................................... 334 8000209  

Don Osvaldo Resconi ..................................................... 339 8016127 

Don Carlo Bosio ............................................................. 349 7451045 

Don Mario Piccinelli .......................................................339 4416985 

Rev. delle Suore Maestre di Santa Dorotea..................... 030 390944  

Scuola dell’infanzia Cristo Re .......................................  030 5787640  

Sito parrocchiale: www.parrocchiacristorebrescia.it 

Pagina Facebook: Parrocchia Cristo Re 

YouTube: Parrocchia Cristo Re Brescia      

Instagram: parrocchia.cristore.brescia      
 

Sito Parrocchiale       
 

Il bollettino parrocchiale è disponibile anche in versione PDF consultando il sito parrocchiale. 

 

Arriva la tradizionale busta di Pasqua. Le offerte della busta allegata serviranno a 

ridurre il debito della parrocchia. Un grazie a quanti si uniranno a questa iniziativa. 

 

 

 
Lunedì dell'Angelo  
Lunedì di Pasqua - Lunedì in Albis - Pasquetta. 
 

Il Lunedì dell'Angelo prende il suo nome 

dall’episodio narrato nei Vangeli, avvenuto al 

sepolcro tra l’Angelo e le donne, il giorno 

successivo alla morte di Gesù. Tuttavia non è molto 

chiaro il motivo per cui la tradizione abbia spostato 

questi fatti dalla mattina di Pasqua al giorno 

successivo, ossia il lunedì. Probabilmente ciò 

potrebbe derivare da un’errata interpretazione dell’espressione “Passato il sabato”. Nei 

testi evangelici, infatti, tale riferimento indicava la Pasqua ebraica, che cadeva di sabato.  
 

 

Le offerte raccolte attraverso le cassettine della Quaresima, saranno destinate a 

sostenere i cinque progetti della Diocesi di Brescia per la Quaresima 2026. 
 

Si invita a riconsegnare le cassettine prima o dopo le Funzioni Religiose.  
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«Passato il sabato, Maria Maddalena, Maria, madre di Giacomo, e Salomè comprarono 

degli aromi per andare a ungere Gesù. La mattina del primo giorno della settimana, 

molto presto, vennero al sepolcro al sorgere del sole. E dicevano tra di loro: «Chi ci 

rotolerà la pietra dall'apertura del sepolcro?» Ma, alzati gli occhi, videro che la pietra 

era stata rotolata; ed era pure molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane 

seduto a destra, vestito di una veste bianca, e furono spaventate. Ma egli disse loro: 

«Non vi spaventate! Voi cercate Gesù il Nazareno che è stato crocifisso; egli è 

risuscitato, non è qui; ecco il luogo dove l'avevano posto». (Marco 16,1- 6). 

Dal punto di vista spirituale, il Lunedì in Albis invita i fedeli a riflettere sul significato 

duraturo della Pasqua nella realtà della vita quotidiana. Sebbene nel calendario liturgico, 

il Lunedì dell'Angelo non sia considerato giorno di precetto dalla Chiesa cattolica, fa 

eccezione per la Germania e altri paesi germanofoni, dove la Pasquetta è festa di precetto. 

La luce della Resurrezione, non si estingue con la fine delle celebrazioni liturgiche, ma 

continua come una guida per i credenti. Essa invita a vivere secondo i valori d’amore 

trasmessi dalla Pasqua percependo questo tempo come l’inizio di un tempo nuovo. È un 

momento in cui la spiritualità si mescola con la tradizione popolare, dando vita a una 

giornata che mantiene la speranza e rappresenta una importante continuazione della 

celebrazione pasquale. 

Pasquetta: le origini della scampagnata con amici e parenti.  

In realtà non c'è nessuna certezza sull'origine di tale rito.  

Una possibile interpretazione è quella dell’incontro di Gesù risorto con due discepoli che 

si erano messi in cammino verso Emmaus, quando Gesù apparve ai discepoli a 

dimostrazione che Egli era veramente risorto. Così la scampagnata della Pasquetta 

sarebbe il modo di ricordare quel viaggio mantenendo viva la gioia della Resurrezione. 

Civilmente, il Lunedì di Pasqua è un giorno festivo introdotto nel dopoguerra dallo 

Stato italiano, con lo scopo di allungare la festività. 
 

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

 

La sfida della povertà c’interpella ma il vangelo c’illumina 
Domenica 15 marzo, noi cooperatrici dell’Opera di Santa Dorotea di Cristo Re, ci siamo 

riunite presso le nostre suore per il 4° incontro del cammino annuale in collaborazione con 

l’Istututo delle Suore Maestre di Santa Dorotea, che ci fa da guida. 

Il tema si presentava pregnante e forse un po’ ambizioso. Come posso io affrontare la sfida 

della povertà? Però suor Ausilia, la nostra “compagna di viaggio”, ci aveva già prevenuto 

e indirizzato nel giusto atteggiamento. 

Bisogna sapere che tra cooperatori e suore s’instaura una bella amicizia fatta 

d’interessamento e accompagnamento reciproco come in una famiglia. Non solo le suore 

di Cristo Re ci hanno a cuore e ci tengono presenti nella preghiera, ma nel cammino di 

formazione si “cammina” proprio tutti assieme, aprendosi ed entrando in confidenza,  
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accogliendosi e accettandosi l’un l’altro con cura ed attenzione. Ogni volta è sempre un 

po’ un “ritrovarsi”, un chiedersi notizie per condividere gioie ed affanni.   

Dicevo: eravamo già state preparate al tema con la richiesta di pensare ad un momento in 

cui abbiamo incontrato qualcuno in stato di povertà; che cosa abbiamo provato, come 

l’abbiamo affrontato? 

Dunque ci ritroviamo e, dopo un primo momento di saluto, entriamo nel vivo dell’incontro. 

Innanzitutto la preghiera e poi la Parola da meditare, gustare, ascoltare, infine da lasciar 

parlare al nostro cuore, affinché ci penetri e ci trasformi anche secondo il carisma dell’OSD 

e l’insegnamento di don Luca Passi suo fondatore. 

Il brano scelto è un passo del Vangelo di Marco (6, 7-13), quello in cui Gesù invia i 

discepoli a due a due in missione nel mondo. 

Già scorgiamo alcune esortazioni che poi scaturiranno anche dalle riflessioni nel piccolo 

gruppo, dove ci si può confrontare con più agio, segno che la Parola ha fatto breccia: 

per questo desideriamo condividere quanto ci ha arricchito umanamente e spiritualmente. 

Innanzitutto non possiamo annunciare il Vangelo da soli, importante quel due a due, 

l’amicizia, la comunità che ci sostiene, non ci fa sentire soli, né agire da soli e in nostro 

nome. L’amico è lì per ricordarcelo, per correggerci fraternamente se ce ne fosse 

bisogno… e già accompagnare, sostenere con amore e fraternamente è Vangelo. 

Non portare nulla, non averi e neppure il nostro ego, la nostra superiorità o giudizio, 

perché tutto ciò che hai ti divide dall’altro; solo il non attaccamento ti permette di 

incontrare la povertà dell’altro. Solo Dio ti basti. 

Entrati in una casa lì rimanete. Entrare in una casa significa entrare nella relazione. 

Bisogna tessere relazioni, vero interessamento per incontrare l’altro nella sua povertà, 

materiale o spirituale, e incontrarlo nella quotidianità, lì dove vive, per partecipare al riso 

con chi è nella gioia e al pianto con chi è nel dolore: l’annuncio non è fatto di tante parole 

ma di condivisione, vicinanza e testimonianza. 

Perciò quando incontriamo una povertà lasciamo che sia il nostro stile di vita a parlare e 

non la bocca, perché è il nostro modo di accostare e di stare che annuncia il Vangelo, che 

dice Dio ti è vicino, è con te e in questo momento potrei essere le sue mani e le sue braccia. 

Ma nel concreto? Ci siamo confrontate con l’omelia del vescovo Pierantonio alla festa di 

S. Faustino, quando la morte per freddo di due senzatetto in città ha scosso le coscienze: 

cosa potevamo fare e perché non ci siamo accorti? 

La risposta è venuta ascoltando don Luca quando invitava le cooperatrici ad avere 

particolare attenzione per le fanciulle più bisognose: chiedeva di unirsi in alleanza per 

aiutarle. 

A volte fatichiamo a rispondere alle povertà che incontriamo, siamo costretti ad essere 

guardinghi, perché oggigiorno ci è stata tolta la fiducia. Tuttavia qualcosa sempre possiamo 

e dobbiamo fare, innanzitutto ricordandoci che siamo cristiani, quindi chiamati a non 

essere indifferenti. E, se proprio non siamo noi ad intervenire, possiamo sempre allertare 

chi di dovere, ricorrendo anche a quella rete di santa amicizia che, dicevamo tra noi, a 

Cristo Re esiste: anche se non fa notizia e non si fa tanto notare, nella nostra parrocchia 

c’è. Infine ci siamo accordate per l’incontro finale del percorso: più che un ritiro, una 

festa! Diverse le proposte, ma la data resta fissa per domenica 17 maggio, fin d’ora vi 

invitiamo e vi aspettiamo.                                                                 

 Il Gruppo Cooperatrici dell’OSD  
 



 

San Francesco, il 4 ottobre torna a essere una festa nazionale 
Il 4 ottobre del 2026, giorno della memoria liturgica di San Francesco d’Assisi, torna a 

essere festa nazionale per celebrare il patrono d'Italia dopo l’abolizione del 1977. 

Il 1° ottobre 2025, il Parlamento italiano ha approvato la legge che ha reintrodotto la 

celebrazione della festa, ottenendo un vasto sostegno da parte del panorama politico. La 

proposta è stata approvata con un consenso bipartisan, riflettendo l'importanza attribuita 

da molti a San Francesco come fattore vitale dell’identità nazionale. Come capire in 

modo corretto un termine complesso e delicato come “identità”, soprattutto quando si 

intende collegarlo sia ad aspetti civili che a elementi religiosi? L'intento è promuovere e 

dare risalto ai valori di pace, fraternità, dialogo tra culture e religioni diverse e la tutela 

dell'ambiente, rappresentati dalla figura del Santo, punto di riferimento nella storia 

italiana ed europea. Questo segno della devozione popolare è stato accolto con favore dal 

cardinale Matteo Zuppi, presidente della Conferenza Episcopale Italiana. 

San Francesco fu dichiarato patrono d’Italia il 18 giugno 1939 da Papa Pio XII, insieme a 

Santa Caterina da Siena considerata patrona congiunta. Tuttavia, la tradizione liturgica 

celebra San Francesco il 4 ottobre e Santa Caterina il 29 aprile. La nuova festa, arriva a 

ridosso dell’ottavo centenario della morte del Poverello di Assisi (1226-2026). 

Nel 2026 ricordiamo, “Ricordiamo” e non “celebriamo”, poiché la morte non si celebra, 

ma semmai si ricorda. Per la prima volta nella storia, i pellegrini da tutto il mondo hanno 

potuto vedere ad Assisi, dal 22 febbraio al 22 marzo 2026, i resti mortali del Santo in 

un’ostensione pubblica. L'ostensione non è una mostra, ma un tempo di grazia. Davanti 

alla teca, il pellegrino non ha incontrato un reperto, ma la testimonianza di un uomo che 

è diventato “specchio vivente del Vangelo”. Ricordare la morte di San Francesco 

significa onorare la Sua vita: ciò che ha compiuto e il significato che assume per noi e in 

noi. Una testimonianza silenziosa ma intensa, offerta per amore. Venerandolo, siamo 

invitati ad accogliere il messaggio che ci trasmette: la vita è piena, vera e felice se vissuta 

e donata per amore di Dio e del prossimo. Un messaggio radicalmente opposto a ciò che 

la società moderna ci dice: che una vita felice è solo quella vissuta per sé stessi, in cui 

non ci si sacrifica per gli altri e si cerca il proprio interesse personale. 

Fra Giulio Casareo, direttore dell’ufficio comunicazione della basilica, ha dichiarato che 

«l’ostensione del corpo di San Francesco non è solo un evento devozionale, ma un 

messaggio potente per i credenti e per la società. Francesco vive, e il suo spirito continua 

a operare in mezzo a noi chiamandoci a essere costruttori di pace, custodi del creato e 

testimoni di un amore che non muore». 

Fra Marco Moroni, frate minore conventuale, custode del Sacro Convento di Assisi ha 

detto: «L’ostensione pubblica delle sue spoglie mortali è un’occasione preziosa per 

riscoprire in Francesco, l’alter Christus, che ci insegna la via dell’amore, della 

riconciliazione, della fraternità, della piena donazione di sé a Dio e agli altri».  
 



 

Una vita di fede e rinnovamento 

Francesco nato Giovanni di Pietro di Bernardone ad Assisi nel 1181 o 1182, fu, nel 

profondo, un uomo di Dio. La sua vita ricca di colpi di scena, è stata un viaggio 

straordinario fatto di profonde trasformazioni e scelte audaci. Scelse la povertà, l'umiltà 

e una vita di sincera fratellanza, diventando il primo cristiano a ricevere le stimmate. 

Da giovane, sognava di diventare un cavaliere. Tuttavia, dopo la sua conversione, la sua 

vita cambiò radicalmente, dedicandosi completamente agli altri: al Signore Gesù Cristo, 

ai fratelli che condivisero con lui la vita evangelica e agli uomini e alle donne semplici e 

istruiti, poveri e benestanti che la Provvidenza ha posto sul suo cammino. 

La tomba di San Francesco è meta ogni anno di milioni di pellegrini da tutto il mondo.  

Qualora ci fosse bisogno di dimostrare la grande devozione che avvolge la figura del 

Santo, l'annuncio dell'ostensione pubblica delle sue spoglie mortali lo ha dimostrato con 

la mobilitazione di quasi 500.000 devoti di ogni lingua e nazione. Per l’occasione, le 

spoglie del santo sono state rimosse dal sarcofago in pietra situato nella cripta e 

collocate ai piedi dell’altare papale della Basilica inferiore di San Francesco. 
 

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

 

Prime confessioni   
Sabato 21 marzo dalle ore 16, ventisette bambini di 3° ICFR, 

hanno vissuto, per la prima volta, l’esperienza del Sacramento 

della Riconciliazione o meglio Festa del Perdono, perché così 

deve essere chiamata in quanto incontro con l’amore 

misericordioso di Dio Padre che ci perdona. In questo modo, ci 

riconciliamo con Lui per le offese commesse.  

Sabato 28 avverrà anche la Riconciliazione dei ragazzi di 4° ICFR. 

Durante l’ultimo anno di catechismo, i ragazzi si sono preparati con impegno ad 

affrontare questo momento speciale, imparando a conoscere e comprendere il profondo 

valore di questo sacramento. Hanno scoperto quanto sia importante avere la certezza che 

Dio è sempre pronto a rialzarci dalle cadute provocate dal peccato.  

Attraverso questa esperienza, hanno maturato una maggiore consapevolezza di essere 

amati da Dio; è proprio da questa consapevolezza che nasce una fede solida e concreta.  

Possano i nostri ragazzi vivere questa celebrazione come un passo significativo verso 

un’amicizia ancora più intensa con Gesù! La Prima Confessione è parte integrante del 

cammino di fede in preparazione alla Prima Comunione, un momento gioioso e solenne.  

Al termine della cerimonia, i bambini hanno ricevuto un ricordo dell’evento e, insieme 

alle loro famiglie, hanno festeggiato nel salone della parrocchia. È stato bello vedere la 

gioia e il sorriso sui volti di questi bambini, una bella testimonianza anche per noi adulti.  

 

 



 

Il rogo di mezza Quaresima 
Anche quest'anno, domenica 15 marzo, la tradizione del rogo di mezza Quaresima è 

stata rispettata. Un momento vivo e sentito dalla comunità del Borgo che da anni ormai 

prosegue l’antico rituale, permettendone il perpetuarsi tra le giovani generazioni.  

Il Rogo della Vecchia è una tradizione folcloristica diffusa in varie parti del Nord Italia, 

in particolare nel Bresciano, che si svolge durante la metà della Quaresima.  

Originariamente, il rogo rappresentava la fine dell'inverno e l'arrivo della primavera. 

Bruciare il fantoccio significa non solo prendersi una pausa dai rigori dei fioretti 

quaresimali ma anche la distruzione delle brutte cose avvenute durante l’anno per fare 

spazio alla rinascita. Serve un capro espiatorio a cui addossare la colpa di ogni perdita.  

L’usanza di bruciare la vecia non è facile da estirpare. Nonostante i rituali siano visti 

come obsoleti e tutto ciò che non è digitale appaia come ferro vecchio, esistono 

comunque tradizioni che riescono a oltrepassare ogni barriera generazionale. La vecia è 

una di queste; sarà per le sue radici, sarà perché è necessario lasciare indietro i mali che 

rappresenta. La fiamma simboleggia la forza e la speranza e bruciare il passato; il fuoco 

possiede una funzione purificatrice e propiziatoria, associata a riti pre-cristiani. 

Nella società moderna, l’immagine di un fantoccio con sembianze femminili bruciato tra 

le fiamme ha generato polemiche sul suo significato simbolico.  

Sebbene non sia nato direttamente per rappresentare il femminicidio, quest’anno è stato 

realizzato un fantoccio maschile, emblema del male inflitto alle donne.  

Prima del rogo, si è svolto il processo, conclusosi con la condanna per femminicidio.  

Attorno alla pira sono stati posti dei pacchi, poi gettati nel fuoco, con indicate le 

negatività associate al tema. La serata si è conclusa gettando tra le fiamme anche i 

foglietti con le annotazioni, scritte dai partecipanti, delle brutture patite nell’anno 

precedente, un modo per rendere l’evento unico, creando un’atmosfera intima. Numerose 

persone hanno preso parte all’avento, inclusi molti bambini. Una serata indimenticabile!  

Ringraziamo i volontari che hanno dedicato tempo e lavoro per la realizzazione 

dell’evento e i giovani per il supporto, favorendo così il successo della manifestazione. 

La lotta contro il femminicidio rappresenta un’azione di sensibilizzazione ormai 

improrogabile, una piaga che in Italia è percepita come una strage senza fine. Nel paese, 

infatti, quasi ogni tre giorni una donna perde la vita, spesso all’interno di contesti 

familiari o affettivi. Gli autori, sono spesso partner o ex partner, spinti da motivi di 

controllo, gelosia, possessività o dall'incapacità di accettare una separazione, 

evidenziando una violenza domestica che continua a essere alla base di molte tragedie.  

Oltre ai delitti fisici, nel 2026 cresce incessantemente la violenza psicologica, lo stalking 

e il revenge porn, caratterizzati dalla diffusione di immagini o video sessualmente 

espliciti, senza consenso, per umiliare come vendetta; si tratta di prevaricazione che 

frequentemente precede l'azione fisica.  
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Pagina dedicata ai ragazzi 

 
 

 


